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Le mani 
sui mass-media: 
un libro spiega 
perché in questi 
ultimi anni 
là pressione 
politica sulle 
comunicazioni 
ha cambiato 
strategia. 
Ma davvero 
siamo 
di fronte 
solo ad una 
incomprensibile 
Babele 
dei messaggi? 

video 
nasconde un Capitale 

Osservatore attento ed acu
to dei processi che caratteriz
zano l'industria culturale e le 
comunicazioni di massa, Fran
co Rositi ha rielaborato e rac
colto in un agile volumetto le 
sue analisi e la sua riflessione 
degli ultimi tre anni («Mercati 
di cultura», De Donato 1982). Il 
taglio è dichiarato nel sottoti
tolo: «Politica e lottizzazione 
dei mass media in Italia». Ro
siti ci offre una lettura «politi
ca* dei mutamenti in corso nel 
sistema informativo e delle 
comunicazioni di massa. È un 
approccio degno di particolare 
apprezzamento in uno specia
lista delle comunicazioni di 
massa soprattutto in una fase 
come quella attuale, nella qua
le da troppe parti, fra le com
petenze orientate «a sinistra», 
si sostiene una pratica degli 
specialismi alternativa alla a-
nalisi politica, considerando 
quest'ultima improduttiva, 
impossibile perché poco fon
data, ovvero infeconda perché 
«complessiva». 

Tesi fondamentali del volu
me: dinanzi all'accelerata 
frammentazione - dei vecchi 
habitat culturali comuni alle 
grandi masse appaiono sba
gliate sia le nostalgie per il 
vecchio «ordine», sia l'euforia 
superficiale per il presunto va
lore liberatorio d'una poten
ziata fantasmagoria delle 
merci. Secolarizzazione e mo
dernizzazione non procedono 
dalla rinnovata vitalità del 
mercato, del resto apparente 
ed illusoria. Anzi, astutamente 
canalizzata da mediocri routi-
nes politiche, quest'ultima ri
schia di rendere semplicemen
te più vischiosi ed improbabili 
i processi di adattamento so
ciale e culturale ai mutamenti 
(e dunque la loro governabili
tà). D'altro canto, non sono au
spicabili neppure atteggia
menti di difesa del vecchio «or
dine», motivati da nostalgie 
pedagogiche e statalistiche. Si 
tratta, invece, di non rinuncia
re all'obiettivo di promuovere 
un orizzonte culturale comune 
alle grandi masse, fondamento 
indispensabile di movimenti 
collettivi influenti. 

A promuovere una tale mi
sura nell'impegno analitico e 
culturale (del PCI innanzitut
to) mira, in via preliminare, 1' 
analisi politica dei processi 
abbozzata da Rositi. Ve ne è un 
nucleo convincente, nel volu
me, del quale vorrei ora rende
re conto sommariamente. 
Perché è così acuta la lotta 
per il controllo politico dei 
mass media in Italia? E per
ché essa è degenerata così 
marcatamente negli ultimi 
quattro anni? A queste doman
de si deve cercare di risponde
re se si vuol comprendere in 
modo unitario quanto sta ac
cadendo nell'informazione a 
stampa, nell'emittenza radio
televisiva pubblica e privata, 
nel cinema e nell'industria cul
turale, nel marketing e nella 
pubblicità. Ma, è questo il pri
mo suggerimento da accoglie
re dalle analisi di Rositi, le ri
sposte vanno cercate innanzi
tutto nel medio periodo, rian
dando ai caratteri di fondo del 
«caso italiano» e non soffer
mandosi soltanto sulle con
giunture politiche, culturali, e-
conomiche e di mercato. 

Soprattutto a quelle forze ri-
formatrici che vogliano intro
durre correzioni consistenti 
nel sistema informativo italia
no, è bene dunque ricordare 
che la vocazione delle classi 
dominanti al controllo politico 
degli apparati dell'industria 
culturale e delle comunicazio
ni di massa è una distorsione 
antica e particolarmente ac
centuata nel nostro paese. Es
sa ha caratteri e ragioni «stori
che», quali la tradizionale dif
ficoltà delle classi dominanti 
ad elaborare ed a mantenere 
un sufficiente grado di unità 
fra i loro diversi segmenti; la 
necessità per esse di disporre 
di grandi risorse di scambio 
nei confronti di una piccola 
borghesia intellettuale parti

colarmente ridondante e fa
melica e tuttavia alleato indi
spensabile delle classi domi
nanti; la relativa debolezza 
produttiva e di mercato degli 
apparati dell'informazione, 
dovuta anche al «ritardo» dello 
sviluppo italiano e dunque alla 
condizione di «ultimi arrivati» 
nel circolo dei paesi più svilup
pati, con evidenti svantaggi 
nella competizione sui merca
ti internazionali. 

Queste distorsioni rappre
sentano, com'è noto, non più 
che una variante, nel settore 
informativo, dei più generali 
tratti di «debolezza» del capi
talismo italiano. Di qui, anche 
nell'informazione e nelle co
municazioni di massa, un in
treccio peculiare e perverso, 
non da ora, fra pubblico e pri
vato (subalternità, mancanza 
di trasparenza e debolezza im-
prenditiva dello Stato in rap
porto al mercato). Le più re
centi manifestazioni di esso, e 
cioè Io sviluppo non regola
mentato dell'emittenza radio
televisiva privata e le spinte 
crescenti a mutare in senso 
commerciale l'intero sistema 
informativo italiano, costitui
scono una deriva particolar
mente marcata di malforma
zioni ben più generali e di lun
go periodo. 

D'altro canto, il sistema po
litico dell'Italia repubblicana 
è caratterizzato da una acuta 
polarizzazione fra governo ed 
opposizione e dalla presenza di 
un movimento operaio che 
persegue strategie di muta
mento marcato, alternative 
all'assetto di potere dominan
te. Per di più, esso si caratte

rizza per uria accentuata 
frammentazione della rappre
sentanza partitica, che rende 
incisivo ogni sia pur piccolo 
spostamento elettorale. Ecco 
allora perché c'è tanto accani
mento da parte dei partiti di 
governo nel controllo politico 
dei media. Tutti sanno che essi 
non sono poi così influenti nel 
determinare gli orientamenti 
politici delle grandi masse. Ma 
sanno, del pari, che possono es
sere decisivi nell'influenzare 
quei piccoli spostamenti elet
torali, nelle fasce di elettorato 
più fluttuanti, dai quali dipen
dono assetti ed equilibri di go
verno. Di qui una presa che 
non lascia respiro alle routine 
professionali, che impedisce a-
gli apparati di procedere se
condo i flussi del proprio fisio
logico metabolismo e che vede 
nell'informazione forse il prin
cipale terreno di caccia di spo
glie e risorse ritenute essen
ziali, nello scambio politico, 
per cementare il consenso ai 
precari equilibri degli assetti 
governativi.. 

Per combattere queste in
formazioni, che si sono accen
tuate negli ultimi quattro anni 
anche a causa del rinnovato 
restringimento delle basi dell' 
esecutivo e di una nuova e più 
sofisticata confezione della 
convetio ad excludendum del 
PCI dalle forze di governo (at
tuali e potenziali), Rositi sotto
linea la necessità d'uno straor
dinario impegno analitico, per 
decifrare il senso generale di 
quanto avviene nelle società 
complesse e democratiche del
l'Occidente capitalistico. 

La dilatazione e frammen

tazione dei consumi culturali, 
che caratterizzano sempre più 
queste società, sono dominate, 
secondo Rositi, da una sempre 
più accentuata «dispersione 
culturale». Essa produce sia 
un crescente squilibrio fra 
produzione e consumo, sia una 
disarticolazione ed un definiti
vo sradicamento delle vecchie 
subculture e delle vecchie basi 
di stabilità ed integrazione dei 
sistemi sociali. Si tratta di un 
corposo canale di incremento 
della «complessità», che si col
loca fra gli incentivi alla ingo
vernabilità con un impulso au
tonomo, in conseguenza del 
quale non si vede all'orizzonte 
alcun progetto, né alcuna for
za in grado di dominare il fe
nomeno. 

La ragione per cui Rositi in
siste su tale categoria è sem
plice ed esplicita. Egli vuole 
evitare il rischio che, enfatiz
zando le dimensioni transna
zionali dei processi, si finisca 
per dar corpo alle ombre di 
rinnovati «piani del capitale». 
Questo da un lato metterebbe 
fuori strada sul piano analiti
co, dall'altro potrebbe sospin
gere verso la ricerca di impro
babili piattaforme autarchi
che di resistenza, ovvero semi
nare sfiducia circa la possibili
tà di governare democratica
mente le trasformazioni in at
to alla dimensione dei singoli 
Stati e mercati nazionali. Tali 
timori sono fondati e condivi
sibile, mi pare, la ricerca degli 
antidoti. 

Io credo, tuttavia, che in 
quanto avviene nei «mercati di 
cultura» si possa ravvisare una 

tendenza di fondo, designabile 
in termini non semplicemente 
descrittivi (come a me pare 
suggerisca il concetto di «di
spersione culturale», segnale
ticamente inadeguato, a mio 
avviso, anche nella indicazio
ne degli esiti di tali processi, 
riscontrabili nei comporta
menti concreti delle grandi 
masse), ma in modo tale da co
gliere unitariamente i referen
ti reali di quanto poi, sul piano 
funzionale, può anche leggersi 
come incremento di comples
sità, crescente dispersione cul
turale ed ingovernabilità, nuo
va creazione di ipereccedenza 
culturale, ecc. Non c'è il ri
schio di evocare l'ombra di un 
improbabile «piano del capita
le» se quei fenomeni di «disper
sione culturale» si provi a leg
gerli come «una nuova ed inu
sitata capacità di penetrazio
ne della forma di merce in sfe
re e territori» (nel tempo di la
voro e di non lavoro, nei consu
mi, nella riproduzione sociale) 
«nei quali, finora, essa non era 
penetrata, ovvero non aveva 
potuto penetrare in modo di
retto». Non credo che tale ipo
tesi di lettura scoraggi la ri
cerca realistica di nuovi per
corsi analitici dei fenomeni 
della cultura di massa e di 
nuovi orizzonti culturali co
muni alle grandi masse, indi
spensabili per produrre, su 
nuove basi, una effettiva azio
ne riformatrice. Credo, inve
ce, che sia questa la ricogni
zione da perseguire, se si vuol 
pervenire alla elaborazione di 
un programma. 

Giuseppe Vacca 

Un gruppo di ricercatori ha fatto i conti in tasca 
alle due superpotenze per vedere chi aveva ragione nella polemica 

sugli armamenti. Gli equilibri sono questi... 

Euromissili: ecco 
l'identikit 

La trattativa sovietico-a-
mericana sugli «euromissili» 
è entrata a Ginevra nel suo 
ottavo mese. Il «black out» 
stabilito fin dal primo giorno 
sui lavori è stato rotto solo in
direttamente, attraverso suc
cessive battute della discus
sione tra 1 vertici delle due 
maggiori potenze, che ha ri
proposto, al di là dei segnali 
di disponibilità diplomatica, 
contrastanti visioni politiche 
del problema di queste armi 
e di quelle «strategiche». Po
litica è anche la scadenza che 
incombe: gli ultimi mesi del 
1983, che vedranno, in man
canza di un accordo sugli 
SS-20, lo spiegamento dei 
«Pershing-2» e dei «Cruise» a-
tlantici. 

Questa dimensione politi
ca hanno voluto soprattutto 
rendere evidente i ricercato
ri del CESPI che hanno lavo
rato a un «dossier» («Dossier 
euromissili», De Donato, lire 
7.500) sulla materia: un giro 
d'orizzonte completo, sorret
to da una valida documenta
zione, sugli equilibri, sulle 
strategie, sulla discussione 
che ha portato alla «doppia 
decisione» della NATO, e su
gli sviluppi successivi. Una 
ricerca originale, una guida 
di grande valore e utilità pra
tica per chi voglia muoversi 
senza preconcetti in una di
scussione più che mai attua
le. 

Molti interrogativi, e tra 
gli altri quelli che riguarda
no la decisione sovietica di 
spiegare, a partire dal '77, gli 
SS-20 e le sue ripercussioni 
sugli equilibri strategico-mi-
litari tra le due superpotenze 
e tra i due blocchi non posso
no avere che risposte com
plesse. Gli equilibri risultano 
da una serie di componenti 
— le armi della «triade stra
tegica» (missili interconti
nentali basati a terra, missili 
balistici lanciati da sommer
gibili, bombardieri a lungo 
raggio) in possesso delle due 
maggiori potenze; le armi 
nucleari «di teatro» a medio e 
lungo raggio e quelle tatti
che; gli eserciti e gli arma
menti convenzionali — per 
ognuna delle quali le «asim
metrìe» numeriche hanno 
ben poco rilievo, anche se 
possono colpire l'immagina
zione. Esse vanno valutate 
soprattutto in rapporto con 
le strategie e gli scenari: così 
il vantaggio sovietico nel set
tore convenzionale non è tale 
da assicurare all'URSS la 
possibilità di programmare 
un attacco vittorioso, mentre 
per le armi nucleari contano, 
assai più che la potenza, la 
precisione e le prestazioni, 
qualità decisive per il loro 

impiego effettivo in 
guerra di questo tipo. 

È nel campo delle armi nu
cleari «di teatro» a lungo rag
gio (tra i mille e i cinquemila 
chilometri) che si colloca la 
«novità» degli SS-20, precedu
ta pochi anni prima da quef-
la del bombardiere «Backfi-
re». Con le loro testate multi» 
pie indipendenti, la loro pre
cisione e gittata e la loro mo
bilità, gli SS-20 segnano, ri
spetto ai più potenti ma im
precisi SS-4 e SS-5, già schie
rati fin dalla metà degli anni 
Sessanta, un progresso si
gnificativo. Altrettanto vale 
per i «Backf ire», aerei di pre
stazioni analoghe a quelle 
dei moderni aerei americani, 
capaci di trasportare quattro 
bombe e un SS-20 con tre te
state. 

Nello stesso campo, la NA
TO dispone da tempo già di 
un arsenale multinazionale: 
i cosiddetti «sistemi su base 
avanzata» (FBS) americani 
(cacciabombardieri basati a 
terra, in Germania e Gran 
Bretagna, e in particolare i 
modernissimi F-lll, capaci 
di penetrare in profondità 
nello spazio aereo sovietico; 
missili «Polaris» e «Posei-
don», installati su sommergi
bili nelle basi europee) e le 
forze nucleari britanniche e 
francesi, composte da aerei, 
sottomarini, missili a terra. 

Un Pershing 
americano 

L'entrata in campo degli 
SS-20 senza dubbio migliora < 
la posizione sovietica, ma V • 
armamento nucleare «di tea
tro» della NATO resta nel 
complesso qualitativamente 
superiore. Rimane solido, d' 
altra parte, l'equilibrio stra
tegico, perché entrambe le 
superpotenze sono in grado 
di sopravvivere a un attacco 
avversario e di reagire con 
un micidiale «secondo col
po». 

Non ha dunque una reale 
credibilità lo scenario evoca
to a proposito della «minac
cia» rappresentata dagli 
SS-20 per l'Europa occidenta
le. Un attacco di sorpresa con 
tali missili alle basi nucleari 

atlantiche presupporrebbe, 
per non essere suicida, la cer
tezza, o la quasi-certezza di 
non andare incontro a una 
devastante risposta degli Sta
ti Uniti. Le vere ragioni che 
hanno indotto la NATO alla 
decisione di schierare i «Per
shing-2» e i «Cruise» non so
no, in effetti, strategico-mili-
tari, ma politiche. Esse si ri
collegano alla crisi della di
stensione, ai comportamenti 
sovietici che hanno accredi
tato negli anni di Carter l'ac
cusa di «espansionismo» e al
le incertezze della «leader
ship» americana, prima dell' 
avvento di Reagan. 

Con il nuovo presidente, 
almeno in una prima fase, il 

discorso sulla «alterazione 
degli equilibri» troverà il suo 
senso autentico e diventerà 
ricerca esplicita della «supe
riorità». Un discorso comple
mentare, nella sostanza, a 
quello che il capo della dele
gazione americana ai nego
ziati START, Edwprd Ro-
wny, svolgerà con assoluto 
candore a proposito delle ar
mi strategiche: vi chiediamo 
di disarmare molto unilate
ralmente, all'inizio, in cam
bio della promessa di disar
mare a nostra volta molto, in 
una prospettiva più lunga. 
In breve, il classico discorso 
atlantico: la nostra sicurezza 
si identifica con la continui
tà del nostro vantaggio su di 
voi. 

Visto da Mosca, il proble
ma degli SS-20 rientra in una 
visione sostanzialmente di
versa dell'intero problema 
delle armi nucleari. Per i so
vietici, esiste già una «ap
prossimativa parità» com
plessiva, ed è questo che con
ta. Lo schieramento degli 
SS-20 non l'ha alterata, poi
ché si tratta di un semplice 
«ammodernamento» all'in
terno dello stesso tipo di ar
mi. I «Pershing-2» e i «Crui
se», invece, la altererebbero, 
perché sono armi qualitati
vamente nuove rispetto ai si
stemi già spiegati, destinate 
ad assolvere (tenuto conto 
della «asimmetria» geografi
ca e storica per cui gli Stati 
Uniti hanno basi ai confini 
dell'URSS e non viceversa) 
gli stessi compiti di quelle 
strategiche; di più, a rendere 
una guerra nucleare meno 
«impensabile». In particolare 
i «Pershing-2» riducono da 
venti-quaranta a quattro
cinque minuti i tempi di un 
eventuale attacco, eliminan
do ogni possibilità di ricorso 
al «telefono rosso» per scon
giurare una strage per erro
re: «O si preme il bottone su
bito o tutto è perduto». 

Rispetto alla scelta fatta 
con lo spiegamento degli 
SS-20 e al rifiuto di negoziare 
una volta che gli atlantici a-
vesserò approvato Io spiega
mento dei «Pershing-2» e dei 
«Cruise», i sovietici hanno co
munque operato una sorta di 
«de-escalation», riducendo u-
nilateralmente lo schiera
mento già realizzato, pro
mettendo ulteriori e «sostan-

. ziali» riduzioni e andando a 
Ginevra. Utilizzazione dei 
margini lasciati dalla «parità 
approssimativa» o riaggiu
stamento politico? Anche 
questo interrogativo può solo 
avere risposte problemati
che. Ma il «black out» che cir
conda i colloqui ginevrini 
non ha in sé nulla di rassicu
rante. Anche perché, come 
osserva Romano Ledda nella 
sua introduzione al «dossier», 
alle spalle di Breznev e di 
Reagan, non c'è più un mon
do «ordinato» bensì una mol
tiplicazione di variabili e-
splosive. 

Ennio Polito 

£ Mao voleva cambiar nome al PCC 
La Cina 

negli anni Quaranta 
cercò più volte 
una trattativa 
con l'America 

Ma tutte le volte 
inutilmente 

Ecco la storia 
di una continua 

«occasione mancata» 

Edgar Snow 
con Mao: più 
volte il gior
nalista ame
ricano tentò 
una media
zione tra il 
suo paese e 
la Cina 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — // colonnello David D. Barrett era ben conosciu
to dai dirigenti comunisti cinesi. Nel 1944 aveva guidato una 
piccola missione militare americana a Yenan. Mao stesso, pa
re, si era offerto di andare negli Stati Uniti ad incontrare 
Roosevelt, a spiegargli quello che lui e gli altri avevano tante 
volte detto e ridetto ai giornalisti e ai funzionari che, da Edgar 
Snow in poi, si erano avventurati nelle basi rosse. Come i 
comunisti puntavano ad una Cina pluralistica, fondata su una 
collaborazione tra comunisti e Kuomintang, né antiamericana 
né antisovietica. Non se ne fece nulla. 

Nel 1949 consumata la guerra civile, l'esercito rosso aveva 
liberato Nanchino, Pechino e dilagava, all'inseguimento delle 
truppe in rotta di Chiane Kai-Shek, verso il sud e l'est della 
Cina. Il 30 maggio, il colonnello Barrett, allora vice-addetto 
militare al consolato di Pechino, ricevette, tramite un interme
diario, un messaggio segreto di Zhou Enlai, da inoltrare diret
tamente alle 'massime autorità americane: Zhou lasciava 
intendere che c'erano due orientamenti nel partito: quello di 
Liu Shaoqi, che premeva per una decisa scelta di campo per 
l'Unione Sovietica e quello dello stesso Zhou che caldeggiava 
una funzione dì «ponte» tra gli Stati Uniti e l'Unione Sovietica, 

allo scopo di impedire una guerra tra le due parti e avvalersi 
dell'assistenza economica americana per fa ricostruzione. 
Zhou Enlai insisteva perché non trapelasse il suo nome e av
vertiva che, in un caso del genere, avrebbe smentito di essere 
l'autore del messaggio. Roosevelt nel frattempo era morto. Or
mai si era in piena guerra fredda. E anche stavolta non se ne 
fece niente. 

Quante sono le 'occasioni mancate'? Quante guerre, soffe
renze, ferite profonde che hanno condizionato, in peggio, an
che il tipo di società per cui si erano battuti i vincitori* Quante 
volte quello che poteva essere un preziosissimo salto in avanti 
per tutta l'umanità è stato ostacolato, messo in gabbia, soffo
cato, mutilato, talvolta contaminato con l'inoculazione di ger
mi che producono mostruosità? Chi scrive ha avuto l'occasione 
di seguire le fasi più salienti dei primi due anni di rivoluzione 
in Iran. Il seguito poteva essere diverso se non ci fossero stati 
gli esperimenti condotti per decenni, nel corpo vivo di quel 
paese, dai dottor Mengele della storia? E in Vietnam? In Cam
bogia? In Corea? Può essere diverso il destino dell'Italia, dell' 
Europa, del mondo minacciato dalla carastrofe atomica* 

Qui a Pechino un amico ci ha prestato i voluminosi diari di 
Henry Morghentau, segretario USA al Tesoro negli anni 30 e 

40. Erano serviti da pezza d'appoggio alla commissione del 
Senato che negli anni 50, sotto la spinta maccartista, indagò 
sul perché l'America 'aveva perso la Cina». Arrivarorìo atta 
conclusione che era colpa degli «agenti sovietici» infiltratisi 
nell'amministrazione americana. In realtà si trattava di one
sti funzionari che non si sentivano di assumere la responsabi
lità di continuare a sottrarre al contribuente americano ton
nellate d'oro e centinaia di milioni di dollari che gli uomini del 
regime di Chiang Kai-Shek pretendevano di portar via da 
Washington nelle proprie valigie e poi finivano, in gran parte, 
nelle loro tasche. Si disse che era colpa loro se Chiang era 
crollato, poi furono riabilitati. Riletti oggi, i diari provano il 
contrario di quel per cui furono usati: sono documenti densi di 
'Occasioni mancate». 

Negli anni 30, cospicui messaggi da Yenan a Washington 
erano stati trasmessi a Snow, da Carlson e da altri, che comu
nisti non erano. Carlson dovette dimettersi da ufficiale dell'e
sercito americano e Snow alla fine fu costretto a lasciare la 
Cina. Ma la pazienza con cui le occasioni furono riproposte è 
pari solo all'ostinazione con cui vennero sbattute via. Ad esem
pio è Mao Tse-Tung inpersona che nel 1944 propone a John S. 
Service, del Foreign Service, di aprire un consolato USA a 
Yenan. 'Se continueremo a respingerli e ad appoggiare 
Chiang Kai-Shek — scrive Service nel suo rapporto riservato 
— diverremo nemici ai loro occhi. Ma loro preferirebbero esser
ci amici...». 

Ad un altro funzionario americano, Sol Adler, Mao arriva a 
dire che sarebbe favorevole ad un intervento diretto delle trup
pe americane nella guerra cino-giapponese, perché terrebbero 
a freno il Kuomintang. Chiede che gli americani aiutino sia i 
comunisti che Chiang, perché fornire le armi ad una parte sola 
porterebbe dritti alla guerra civile. Gli Stati Uniti, eli dice, 
troveranno i comunisti più disposti a cooperare del Kuomin
tang, perché i comunisti non temono l'influenza democratica 
americana e anzi la giudicano positiva. Addirittura gli rivela 
che hanno preso in considerazione l'ipotesi di cambiare nome 
al partito, perché la gente non ne sia impaurita. Né Service, né 
Adler, nemmeno la maggioranza dei funzionari dell'ambascia
ta di Chongqing che si pronunciano per un rapporto più aper
to coi comunisti, vengono ascoltati. L'ambasciatore Hurley — 
che pure, all'inizio, aveva nei suoi rapporti indicato i comuni
sti come gli unici veri democratici in Cina, i soli che nel dopo
guerra avrebbero potuto garantire una società pluralistica e 
ricordava spesso ai suoi collaboratori che Molotov a Mosca gli 
aveva detto che quelli cinesi «non erano veri comuiisti» — 
continua a farsi menare per il naso dalle volpi dell'entourage 
di Chiang. 

Vinti i giapponesi, si presenta ancora un'occasione. Mao 
vola a Chongquing per incontrarsi con Chiang Kai-Shek. An
ziché 10 giorni, come previsto, vi si ferma 44 giorni. Ma non si 
riesce a raggiungere un accordo. Tra coloro che lo avevano 
accolto alVarrivo, accanto a Zhou Enlai e al corrispondente 
della Tass, c'era anche l'ambasciatore americano Hurley. 
Quanta è stata la sua parte di responsabilità per il fatto che. 
anziché ad un compromesso, si sia giunti alla guerra civile? E 

. significativo che ancora oggi i cinesi, malgrado poi abbiano 
vinto, insistano nel sottolineare che loro la guerra civile non la 
volevano e che 'le nostre illusioni a proposito degli americani 
si erano gradualmente dissolte». 

Quasi esattamente 4 anni dopo, un ultimo tentativo, quello 
del messaggio di Zhou Enlai a Barrett. Seguito da un invito 
all'ambasciatore John Leiehton Stuart perché da Nanchino, 
dove era insediato presso il governo del Kuomintang, venga in 
visita a Pechino e si incontri coi dirigenti comunisti. Stuart 

sembra ben disposto, anche se tutto gli storici possono dire di 

S uesto missionario tranne che fosse filocomunista. Fa sapere a 
egli amici, a Pechino, che presto verrà a trovarli. Ma da 

Washington viene un veto: coi comunisti non'si tratta.irrite-
rebbe l'opinione pubblica influenzata dai nazionalisti. Comun
que è tardi: in un articolo del 30 giugno del 1949 Mao scrive già 
che i comunisti cinesi hanno deciso di 'Schierarsi con una 
parte»: quella sovietica. 

Qualche storico sosterrà che tanto non c'era nulla da fare: 
tutto l'insieme della realtà mondiate, il fatto che alla Casa 
Bianca ci fosse un Truman anziché un Roosevelt, il fatto che, 
rifiutando l'unificazione e il compromesso si stava preparando 
la guerra di Corea, il fatto che al Cremlino ci fosse Stalin, con 
Beria, avrebbero comunque impedito che qualsiasi occasione 
fosse cotta. 

Sarà. Ma con lo spietato elenco delle occasioni perdute con
tinua a turbarci. Come quando leggiamo le memorie di un, 

£'ornatista come Snow e troviamo che nell'ottobre del 1944 
Itvinov lo aveva chiamato nel suo ufficio a Mosca e, a tu per 

tu, gli aveva comunicato un messaggio da trasmettere perso
nalmente a Roosevelt in cui si prevedeva lucidamente quel che 
sarebbe successo — sia sul piano dei rapporti USA-URSS, sia 
per quanto riguarda la sorte dei paesi europei liberati dall'e
sercito rosso, sia sul piano detto sviluppo della democrazia 
all'interno del sistema sovietico — se non si operava una svol
ta nella linea conflittuale in cui ormai si stava avviando l'al
leanza anti-nazista. Oppure come quando nelle sue memorie 
L. A. Patti, un ufficiale dei servizi strategici americani di 
stanza a Kunming, racconta che Vallora cinquantaquattrenne 
Ho Chi Mình gli aveva prospettato i vantaggi di un'amicizia 
tra Vietnam e Stati Uniti, molto prima che la scelta di Wa
shington di appoggiare l'avventura coloniale francese e.di in
coraggiare la divisione del paese, desse vita ad una spirale 
tragica. 

Da allora sono passati molti anni. I -se» riguardo le occasio
ni mancate del passato possono essere futili. O forse no, se si 
guarda alle occasioni dei presente e del futuro. Perché stavolta 
non vengano sciupate: se non altro perché ciascuna di esse — 
di fronte alla possibilità di una guerra atomica — potrebbe 
essere davvero l'ultima. 

Siegmund Gìnzberg 

riforma della scuola 

£ 
Le riforme da fare cosa propone il pei 
primo piano sugli asili nido 
parlano gli insegnanti delle private 
la prima scienza 
l'origine dell'uomo nella scuola 
L. 1.800 • abb. annuo U 18.000 
Editori Riuniti Periodici • 00186 Roma 
Piazza Grazioli, 18 • Tel. 6792995 • ccp. n. 502013 


